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Inail, nel 2009 gli incidenti dei lavoratori stranieri calano del 17%
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, 20 luglio 2010, ore 9.30 sede Cnel
Presentazione Rapporto 2009 sul mercato del lavoro
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)

Roma 21 luglio 2010, ore 11.00 sede Capitale Lavoro

Progetto Apprendistato giovani origine straniera

(Angela Scalzo)

Roma, 9 settembre 2010, ore 11.00, Ministero Pari Opportunità

Costituzione cabina di regia tra UNAR e parti sociali,  in materia di lotta alle discriminazioni sul lavoro e nella società

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)
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Inail: nel 2009 infortuni sul lavoro in calo del 10%

I dati presentati oggi, a Roma, dal presidente dell'INAIL, Marco Fabio Sartori. Le denunce complessive sono 790mila: 85mila in meno rispetto al 2008. I casi mortali sono stati 1.050, per una flessione del 6,3%. L'andamento è  in parte dovuto alla crisi economica che ha ridotto, però, solo nella misura del 3% l'esposizione al rischio
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 Roma, 20 luglio 2010 - Sono 790.000 gli infortuni sul lavoro avvenuti nel 2009, per un calo del 9,7% rispetto al 2008 (85mila in meno). I casi mortali sono stati 1.050, per una flessione del 6,3% (70 decessi in meno). Questi, in estrema sintesi, i numeri più significativi che si ricavano dal bilancio delle denunce pervenute all'INAIL alla data di rilevazione ufficiale del 30 aprile 2010.

Calano infortuni e morti sul lavoro: è la flessione più alta dal 1993. Aspetto particolarmente significativo: la riduzione maggiore ha riguardato gli infortuni in occasione di lavoro - quelli effettivamente verificatisi durante lo svolgimento delle attività lavorative - per i quali il numero delle denunce si è ridotto del 10,2%, a fronte di un calo del 6,1% degli infortuni in itinere (avvenuti durante il tragitto casa/lavoro e viceversa). Analoga - anche se in misura meno sostenuta - la flessione dei casi mortali: quelli in occasione di lavoro sono passati dagli 829 del 2008 ai 767 del 2009 (-7,5%), mentre i decessi in itinere sono scesi da 291 a 283 (-2,7%). Sempre nell'ambito degli infortuni mortali in occasione di lavoro, di particolare importanza è il numero di quelli occorsi sulla strada a lavoratori che operano in questo specifico ambito (autotrasportatori di merci o di persone, rappresentanti di commercio, addetti alla manutenzione stradale, ecc.), scesi comunque dai 338 casi del 2008 ai 303 del 2009 (-10,4%). "E' dal 1993 - quando vi fu un calo dell'11,7% degli incidenti rispetto al 1992 - che nell'andamento complessivo degli infortuni non si registrava una flessione di questo livello" afferma Marco Sartori, Presidente dell'INAIL. "Nel 2008, anno pure molto positivo, la riduzione si era attestata invece intorno al 4,1%. In questo contesto, di per sé significativo, è importante sottolineare come parte sensibile della riduzione abbia riguardato gli infortuni relativi all'effettivo svolgimento dell'attività lavorativa: 79.064 casi in meno è un numero davvero rilevante". Per quanto riguarda, invece, "la diminuzione più contenuta dei casi mortali, diminuzione pure rilevante", ricorda Sartori, "è un ambito dove il margine di contenimento di per sé è minore, trattandosi di cifre già sensibilmente ridotte nel corso di questi ultimi anni: basti pensare che, nel 2001, i decessi erano stati 1.546".

La crisi economica riduce del 3% il tempo di esposizione al rischio. Il 2009 è stato un anno fortemente condizionato dalla grave crisi economica internazionale che ha interessato il nostro Paese già a partire dalla seconda metà del 2008 e poi si è protratta e acutizzata nel corso dei mesi successivi. Tutto ciò si è tradotto non solo in un calo del numero di occupati (secondo l'Istat pari al -1,6%), ma anche in una riduzione nella quantità di lavoro a seguito di interventi operati dalle aziende: dai tagli di straordinario e di lavoro temporaneo al ricorso alla cassa integrazione. Complessivamente - sulla base di elaborazioni effettuate da una parte sui dati Istat in relazione agli occupati e alle ore lavorate pro-capite e, dall'altra, sulle informazioni dell'INAIL rilevate dagli archivi DNA (Denuncia nominativa assicurati) - è possibile stimare che il tempo di lavoro e, quindi, di esposizione al rischio di infortuni abbia subito una contrazione media generale di circa il 3%, con una forte variabilità a livello territoriale, settoriale e di dimensione aziendale. Una percentuale che fa ragionevolmente ritenere che la riduzione reale degli infortuni sul lavoro, calcolata in termini di incidenza - depurata cioè della componente "perdita di lavoro" - si possa stimare pari a -7% per gli infortuni in generale e a -3,4% per quelli mortali. "L'effetto della crisi in termini di riduzione degli infortuni sul lavoro di sicuro c'è stato, ma ha riguardato solo una componente minoritaria del fenomeno", valuta Sartori. "Le riduzioni più significative in termini numerici sono, invece, da attribuire all'effettivo miglioramento dei livelli di sicurezza in atto ormai da molti anni nel nostro Paese e vanno interpretate, pertanto, come il risultato delle politiche messe in atto da governi, parti sociali - aziende e sindacati - e da tutti i soggetti che agiscono in materia di prevenzione, a partire certo dall'INAIL. Si tratta, del resto, di un dato in linea con un trend storico consolidato: se analizziamo, infatti, l'andamento infortunistico dal 2002 al 2009 vediamo come gli incidenti complessivi siano diminuiti del 20,4% e i casi mortali del 29%".

Meno incidenti per gli uomini e nelle aree industriali del Paese. Un'analisi dell'andamento infortunistico del 2009 condotta in ottica di genere evidenzia come la flessione degli incidenti non sia stata uniforme, ma molto più accentuata per gli uomini (-12,6%) rispetto alle donne (-2,5%). Diversa, invece, la situazione relativa ai casi mortali, con una riduzione del 14% per la componente femminile (74 lavoratrici decedute rispetto alle 86 del 2008), a fronte del 5,6% relativo agli uomini (dai 1.034 morti del 2008 ai 976 del 2009). Va evidenziato, tuttavia, che per le donne il 60% delle morti si è verificato in itinere.

A livello settoriale la diminuzione degli infortuni sul lavoro è stata molto più sostenuta nell'Industria (-18,8%) che nei Servizi (-3,4%) o nell'Agricoltura (-1,4%). Il calo più significativo si registra nel comparto manifatturiero (-24,1%) e nelle Costruzioni (-16,2%), mentre per quanto riguarda i Servizi, apprezzabili riduzioni si registrano nei Trasporti (-12,5%) e nel Commercio (-9,1%). Per i casi mortali il 2009 segna una riduzione sensibile nell'Industria (-7,9%) e nei Servizi (-6%), mentre in Agricoltura si registra una sostanziale stabilità. L'analisi territoriale, ancora, mostra che la riduzione degli infortuni ha riguardato tutte le grandi aree geografiche, con maggiore accentuazione nel Nord-Est (-12,8%) e nel Nord-Ovest (-9,3%). Cali più moderati si rilevano, invece, al Centro (-8,2%) e nel Mezzogiorno (-6,8%). Per quanto riguarda i casi mortali, questi sono diminuiti in particolar modo nel Nord-Est (62 decessi in meno, pari al -21,9%) e nel Nord-Ovest (-6,2%). Molto più contenuto il calo nel Mezzogiorno (-1,7%). In controtendenza il Centro, che registra un aumento del 7,9% degli eventi mortali dovuto principalmente ad un incremento dei decessi nel Lazio. "In generale, il calo degli incidenti presenta connotazioni riferibili prevalentemente alle attività industriali - quelle che più delle altre hanno risentito della crisi - interessando maggiormente le aree del Nord industrializzato e i lavoratori maschi che, dell'Industria, rappresentano la componente lavorativa preponderante", osserva Sartori. "Non è casuale, quindi, che il 60% degli infortuni si sia concentrato nelle aree del Nord a maggiore densità produttiva e il crollo degli infortuni in comparti come l'industria manifatturiera e le costruzioni, più di altri colpiti dalla crisi economica e con un calo occupazionale quasi triplo rispetto a quello medio generale".

Stranieri: per la prima volta incidenti in flessione. Il 2009 ha registrato, per la prima volta, un decremento degli infortuni dei lavoratori stranieri, dagli oltre 143mila casi del 2008 ai 119mila del 2009, per un calo del 17%. Anche in questo caso la flessione ha riguardato prevalentemente la componente maschile (-20,3%), rispetto a quella femminile (-4,9%). I casi mortali sono diminuiti di 39 unità passando da 189 a 150. Il calo si è verificato maggiormente nell'Industria, in particolare nei settori del manifatturiero notoriamente ad alta presenza di lavoratori stranieri, nei quali - come già detto - la crisi produttiva e occupazionale è stata più acuta. Rumeni, marocchini e albanesi sono, nell'ordine, le comunità che ogni anno denunciano il maggior numero di incidenti, totalizzandone ben il 40%. Se si considerano, poi, i casi mortali la percentuale supera il 50%: in altri termini un deceduto di origine straniera su due, in Italia, proviene da una delle tre comunità. "E' la prima volta nell'ultimo decennio - da quando, cioè, il fenomeno ha assunto una rilevanza statistica - che è stata registrata una flessione degli infortuni tra i lavoratori stranieri, sempre più presenti nel mercato del lavoro italiano", afferma Sartori. "Il calo è da attribuire, in parte, alla riduzione complessiva delle opportunità di lavoro che ha interessato tutta la popolazione del Paese e, dunque, anche gli stranieri - colpiti, peraltro, da livelli di precarietà superiori agli italiani - ma, in parte anche consistente, al miglioramento delle loro condizioni per quanto riguarda prevenzione e sicurezza".

Emersione delle malattie professionali: le denunce crescono del 16%. Il 2009 è stato un anno record per le malattie professionali. Le denunce complessive sono state 34.646: il valore più alto degli ultimi 15 anni, per un aumento del 15,7% rispetto ai 30mila casi del 2008 e di circa il 30% in 5 anni (8mila denunce in più rispetto alle quasi 27mila del 2005). L'Agricoltura è il comparto più interessato: le segnalazioni pervenute all'INAIL sono più che raddoppiate in un solo anno (da 1.834 del 2008 a 3.914 del 2009, +113,4%) e triplicate nell'ultimo quinquennio. Impennata per le malattie dell'apparato muscolo-scheletrico (tendiniti, affezioni dei dischi intervertebrali, sindrome del tunnel carpale, ecc.) dovute a sovraccarico biomeccanico: con quasi 18mila casi denunciati - per un aumento del 36% rispetto al 2008 - e raddoppiate in cinque anni (erano poco meno di 9mila nel 2005) - sono emerse prepotentemente come le vere protagoniste del fenomeno tecnopatico. "Questo boom complessivo è dovuto a serie di fattori diversi che, da alcuni anni ormai, stanno contribuendo all'emersione di quelle che gli esperti definiscono „malattie nascoste'. Non a caso, anche l'INAIL da tempo segnala come questo fenomeno soffra di una cronica forma di sottodenuncia", rileva Sartori. "Spesso, infatti, i lavoratori non sono al corrente dei propri diritti e, in tal senso, va rimarcata la positività dell'opera di sensibilizzazione e di informazione messa in atto dall'Istituto, ma anche dai sindacati, dalle associazioni di categoria e dai patronati". A tutto ciò si aggiunge l'entrata a regime delle nuove tabelle, in base al decreto ministeriale del 9 aprile 2008. "Il provvedimento ha incluso come tabellate alcune malattie che prima non lo erano", spiega Sartori. "In passato per queste patologie era necessario provare il nesso con la causa professionale, adesso beneficiano della presunzione legale di origine. Non a caso tra le malattie tabellate figurano ora anche quelle da sovraccarico biomeccanico e da vibrazioni meccaniche, che interessano l'apparato muscolo-scheletrico, e che nel 2009 hanno registrato un sensibile aumento delle denunce".

Infine, un effetto tecnico collaterale del ridisegno delle tabelle, elencate ora per specifica patologia piuttosto che per agente patogeno, è stato l'aumento delle denunce "plurime" (più tipi di malattia denunciati contemporaneamente dalla stessa persona) che, nel 2009, hanno raggiunto la considerevole quota del 20% del totale delle denunce, contribuendo significativamente al boom delle denunce.

Il raffronto con l'Europa: Italia meglio della media Ue. Sulla base dei tassi d'incidenza standardizzati Eurostat l'Italia registra per il 2007 (ultimo anno reso disponibile da Eurostat) un indice infortunistico pari a 2.674 infortuni per 100.000 occupati: più favorevole, dunque, rispetto a quello medio riscontrato nelle due aree U.E. (3.279 per l'Area Euro e 2.859 per l'U.E.-15). La graduatoria risultante dalle statistiche armonizzate colloca l'Italia, in posizione migliore rispetto ai maggiori Paesi del vecchio continente come Spagna (4.691), Francia (3.975) e Germania (3.125). Per quanto riguarda gli infortuni mortali, nel 2007 si è registrata per l'intera Ue, rispetto all'anno precedente, una diminuzione dei tassi d'incidenza da 2,4 a 2,1 decessi (sempre per 100.000 occupati), anche se tale valore è ancora provvisorio, poiché alcuni Paesi non hanno comunicato a Eurostat i dati riguardanti l'anno 2007. Anche l'indice dell'Italia ha registrato nel 2007 un calo da 2,9 a 2,5 decessi per 100.000 occupati, mantenendosi ancora al di sopra del valore medio Ue. 



Lavoratori immigrati: ai comunitari il primato delle assunzioni
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Nel 2009, otto posti su dieci a cittadini Ue. Studio della Fondazione Moressa. 

Roma – 19 luglio 2010 - 147.095 lavoratori immigrati in più rispetto al 2008, 8 volte su dieci erano cittadini di Paesi Ue,  Lazio (35 mila), Lombardia (22 mila ) Emilia Romagna (16mila) e Toscana (12mila) sono le regioni che hanno offerto più impiego. È il saldo occupazione degli stranieri in Italia nel 2009 rispetto alle negative cifre per i lavori italiani che invece registrano un calo di  526mila posti in meno. I dati sono stati resi noti da una ricerca della fondazione Leone Moressa che ha individuato differenze assolute di occupati tra il 2008 e il 2009. “Questi numeri descrivono un’Italia che nonostante la crisi continua a richiedere manodopera straniera. Il fabbisogno è ancora legato a figure professionali poco qualificate o a ruoli da operaio. La richiesta di manodopera femminile e la maggiore presenza di occupati nei settori dei servizi alle persone è indice di una sempre crescente domanda di assistenza da parte del nostro sistema sociale” spiegano gli autori della ricerca. I servizi alle persone sono il settore di attività che richiede e assorbe una maggiore manodopera straniera, seguita dalle costruzioni. Mentre si avverte in modo sensibili una diminuzione  della presenza di extra-comunitari nel comparto della manifattura a favore dei comunitari. “A richiedere più manodopera sono stati i settori che non hanno risentito della crisi: i servizi alla persona, alle imprese e altri servizi sociali” dicono i ricercatori. L’aumento del numero di occupati stranieri è dato per l’80% da lavoratori comunitari, pari a circa 119mila., mentre gli extracomunitari sono presenti con 28 mila unità in più. Se invece si guarda al totale della forza lavoro straniera in Italia, gli  occupati comunitari sono circa il 30%. Come spiegarsi allora il boom di assunzioni comunitarie degli ultimi due anni? Forse con la stretta sui flussi d’ingresso dai Paesi extra Ue. Su 147 mila occupati stranieri in più, le donne sono quasi il 60% con 86mila presenze.  Se tra gli occupati comunitari vi è un sostanziale equilibrio tra uomini e donne, tra i lavoratori extracomunitari sono le donne ad essere state assunte in maggiore numerosità rispetto agli uomini. Tra gli occupati italiani, anche se per si assiste ad una contrazione entrambi i generi, quella maschile è molto più forte. 

Scarica la sintesi   



   Lavoro e Società 


Cnel, nel 2018 senza immigrati carenza di occupati 
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La popolazione straniera tra il 2009 e il 2018 crescerà di quasi il 53%.



Roma, 20 lug. (Labitalia) - Nel 2018, in Italia, i lavoratori immigrati saranno necessari per far fronte al calo demografico nel nostro Paese. A dirlo è il 'Rapporto sul mercato del lavoro 2009' del Cnel, coordinato da Carlo Dell'Aringa, economista all'Università Cattolica di Milano e presidente Ref (Ricerche per l'economia e la finanza), e presentato oggi a Roma. Secondo il rapporto, infatti, "sulla base delle proiezioni Istat sulla popolazione per età, gli occupati italiani fino a 64 anni risulteranno pari a 19,9 milioni nel 2018, in riduzione di quasi 1,4 milioni di persone rispetto a quanto osservato nel 2008. In assenza di lavoratori immigrati, dunque, ci troveremmo un'ampia carenza di occupati. Tale lacuna verrebbe però in parte colmata dall'apporto dei lavoratori stranieri". Sempre secondo il Cnel, "risultano 1,3 milioni di occupati stranieri in più nel 2018 rispetto a quanto registrato nel 2008, e l'incremento sarebbe il risultato solo della dinamica demografica vivace di questa componente della popolazione". "Sebbene la crisi economica abbia evidenziato ampi eccessi di capacità produttiva per alcuni settori, per i quali probabilmente si assisterà - spiega - a un sottodimensionamento rispetto a quanto osservato nel recente passato, è però plausibile pensare che, dopo un decennio, l'occupazione complessiva possa esser tornata almeno sui livelli pre-crisi". 

Il Rapporto Cnel dice che "prendendo le proiezioni dello scenario centrale Istat, si osserva come la popolazione straniera tra il 2009 e il 2018 crescerà di quasi il 53% (a un ritmo medio annuo del 4,8%), a fronte di una leggera contrazione della popolazione italiana, che nello stesso periodo si ridurrà complessivamente dell'1,1%. La crescita della popolazione immigrata permetterebbe comunque di più che compensare il calo di quella italiana; i residenti in Italia nel 2018, secondo le previsioni Istat, saranno 61,5 milioni, con un incremento complessivo del 2,4% rispetto al 2009 (circa 1,4 milioni di persone in più)". 

Ma è sulla popolazione in età lavorativa (convenzionalmente, le persone tra i 15 e i 64 anni) che, secondo il Cnel, gli effetti dell'invecchiamento della popolazione italiana e quelli dell'immigrazione appaiono più rilevanti. Tra il 2009 e il 2018, la componente italiana è prevista ridursi complessivamente del 4,8%, pari a oltre 1,7 milioni di persone in meno. Al contrario, la popolazione straniera in età lavorativa crescerà, secondo l'Istat, del 47% nello stesso periodo, pari a oltre 1,4 milioni di persone in più. E' quindi evidente, secondo il Cnel, che "l'arrivo e la stabilizzazione di immigrati in Italia permetterebbe di compensare la maggior parte della riduzione prevista nella popolazione potenzialmente attiva". 



Da  ”Rapporto sul mercato del lavoro 2009 – 2010”

Cnel, gli immigrati e il mercato del lavoro italiano: una proiezione al 2018

Rapporto presentato il 20 luglio 2010


La presenza straniera nel mercato del lavoro italiano è uno dei principali mutamenti strutturali osservati negli ultimi anni, e di cui si discute da tempo. Naturalmente l’arrivo nel nostro paese di un numero crescente di persone provenienti da paesi con culture anche molto differenti dalla nostra, fenomeno comune al resto delle economie industrializzate, ma in Italia piuttosto recente, ha sollevato non poche questioni di carattere non solo economico, ma anche sociologico e politico. Si è infatti reso necessario un ripensamento delle regole di convivenza sociale per tenere conto anche di questo fenomeno. Il processo è ancora in corso, e comporta non poche difficoltà. 

Ma all’indomani della grave crisi economica che non ha risparmiato l’Italia e i cui effetti, in termini di posti di lavoro persi, stanno cominciando a rendersi pesantemente manifesti in questi mesi, da alcune parti si è sollevata la questione circa la reale necessità della forza lavoro immigrata. In altre parole, data la caduta della domanda di lavoro e l’aumento del numero di persone (italiane e straniere) in cerca di un’occupazione, ci si è chiesti se sia davvero “necessaria” l’offerta di lavoro straniera. Al di là delle correzioni di breve periodo, qui si vogliono analizzare gli effetti nel medio-lungo termine, ad un decennio dalla recessione, quando si immagina che si saranno riassorbite le conseguenze negative, in termini occupazionali, della crisi. In altre parole, si vuole capire se e quanto gli immigrati siano necessari al mercato del lavoro italiano in una prospettiva di medio periodo. In questa scheda esaminiamo la dimensione puramente quantitativa dei flussi nel prossimo decennio anche se , naturalmente, sarebbe necessario fare alcune considerazioni in termini di settori e mansioni nei quali sono impiegati prevalentemente lavoratori immigrati al posto degli italiani. La popolazione italiana, com’è noto, è caratterizzata da un accentuato problema di invecchiamento demografico. Il crollo della fecondità osservato negli ultimi decenni, insieme all’allungamento della speranza di vita, ha modificato la struttura demografica. La numerosità delle coorti più giovani si è drasticamente ridotta, mentre le coorti più anziane hanno ora una numerosità più elevata che in passato. Una minor numerosità delle coorti in età fertile insieme alla riduzione della fecondità si traduce in una caduta della natalità: l’invecchiamento demografico è quindi un fenomeno che si autoalimenta. Non è peraltro un appannaggio solo italiano, dato 49 che interessa la maggior parte dei paesi occidentali (e anche parte di quelli emergenti). Ma l’Italia è uno di quei paesi in cui l’intensità è maggiore. Il fenomeno dell’immigrazione, relativamente recente, ha permesso di compensare in parte tali tendenze, tanto che le proiezioni demografiche sono state più volte riviste verso l’alto proprio per tenere conto non solo del saldo migratorio ma anche dell’apporto in termini di saldo naturale (nati meno morti) proveniente dagli immigrati, la cui struttura demografica è tipicamente più giovane di quella italiana (anche perché la scelta di migrare è peculiarmente delle fasce più giovani, più intraprendenti). Come si può vedere dal grafico, la moda della distribuzione per età della popolazione straniera tende ad essere attorno ai 30 anni, mentre per la popolazione italiana è attorno ai 45 anni. L’età media per gli italiani all’inizio del 2009 era di 43.5 anni mentre per gli stranieri di 30.8 anni. La struttura demografica più giovane, così come la più alta fecondità (se per le donne italiane nel 2008 il tasso di fecondità è stato di 1.32 figli per donna, per le straniere è stato di 2.31) si traduce in una maggiore natalità ed un crescente apporto alle nascite complessivamente osservate in Italia. Nel 2008, il 16.7 per cento dei bambini nati aveva almeno un genitore straniero (e il 12.6 per cento li aveva entrambi). Queste tendenze si riflettono ovviamente sulle evoluzioni in prospettiva della popolazione residente. Prendendo le proiezioni dello scenario centrale Istat1, si osserva come la popolazione straniera tra il 2009 ed il 2018 crescerà di quasi il 53 per cento (ad un ritmo medio annuo del 4.8 per cento), a fronte di una leggera contrazione della popolazione italiana, che nello stesso periodo si ridurrà complessivamente dell’1.1 per cento. La crescita della popolazione immigrata permetterebbe comunque di più che compensare il calo di quella italiana; i residenti in Italia nel 2018, secondo le previsioni Istat, saranno 61.5 milioni, con un incremento complessivo del 2.4 per cento rispetto al 2009 (circa 1.4 milioni di persone in più). Ma è sulla popolazione in età lavorativa (convenzionalmente, le persone tra i 15 e i 64 anni) che gli effetti dell’invecchiamento della popolazione italiana e quelli dell’immigrazione appaiono più rilevanti. Dato che stanno cominciando ad andare in pensione le prime coorti nate durante il baby boom (che in Italia si registrò nell’immediato dopoguerra e fino alla fine degli anni sessanta), mentre le coorti in ingresso sono sempre più assottigliate, il profilo previsto dall’Istat per la popolazione residente in età lavorativa è crescente solo fino al 2011, per poi gradualmente ridursi (nel 2020 sarà sostanzialmente sui livelli del 2007). Tra il 2009 ed il 2018 la componente italiana è prevista ridursi complessivamente del 4.8 per cento, pari a oltre 1.7 milioni di persone in meno. Al contrario, la popolazione straniera in età lavorativa crescerà, secondo l’Istat, del 47 per cento nello stesso periodo, pari a oltre 1.4 milioni di persone in più. È quindi evidente che l’arrivo e la stabilizzazione di immigrati in Italia permetterebbe di compensare la maggior parte della riduzione prevista nella popolazione potenzialmente attiva. Naturalmente non tutte le persone in età lavorativa sono poi effettivamente attive, e tra quelle che lo sono non tutte risultano occupate. In una fase come quella più recente, di forte contrazione dei tassi di occupazione, un incremento della popolazione in età lavorativa non si traduce in un incremento di pari entità dell’occupazione. Ma ipotizzando che nel medio-lungo periodo vi sia una graduale normalizzazione del ciclo ed un progressivo riassorbimento di parte della disoccupazione creatasi per effetto della crisi (seppur una certa resilienza, dovuta al fenomeno dell’isteresi, non possa essere trascurata), i tassi potrebbero tornare sui livelli pre-crisi. È questa l’ipotesi alla base dell’esercizio qui proposto: fatta tale assunzione, si intende valutare l’effetto del mutamento nella struttura della popolazione residente sull’occupazione. 

Come noto, i tassi di occupazione non sono costanti per tutte le età, ma hanno un andamento a U rovesciata: per i più giovani, i tassi di occupazione sono bassi, perché molti proseguono gli studi, non entrando nel mercato del lavoro, oppure perché faticano a trovare un impiego, restando quindi disoccupati. Il tasso di occupazione, per gli uomini, raggiunge i livelli massimi tra i 35 e i 50 anni e poi, a partire dai 55 anni, si riduce per effetto del progressivo pensionamento. Per le donne l’andamento è simile (ma su livelli inferiori) nella prima parte della vita lavorativa, ma la riduzione dei tassi di occupazione comincia ad essere rilevante già a partire dai 40 anni, per effetto dell’uscita dal lavoro a causa delle difficoltà di conciliazione con le responsabilità di cura (dei figli piccoli o dei genitori anziani), oltre alla componente generazionale (le coorti più mature sono quelle in cui il tasso di partecipazione, e quindi di occupazione, femminile era più basso anche quando erano più giovani). Per gli stranieri si osserva un più precoce aumento del tasso di occupazione per gli uomini, così come un’uscita posticipata, mentre per le donne il tasso di occupazione appare inferiore a quello osservato per le italiane fino ai 40 anni, ma se per queste ultime poi si riduce, per le straniere continua ad aumentare fino ai 55 anni (un profilo molto più “maschile”). Dall’applicazione di tale profilo ad una popolazione mediamente più anziana ed in contrazione (per quanto riguarda la componente italiana) risulta una riduzione del numero di occupati italiani, dato che le coorti più numerose sono anche le più anziane, quindi con tassi tipicamente più bassi. Sulla base delle proiezioni Istat sulla popolazione per età, gli occupati italiani fino a 64 anni risulteranno pari a 19.9 milioni nel 2018, in riduzione di quasi 1.4 milioni persone rispetto a quanto osservato nel 2008. In assenza di lavoratori immigrati, dunque, ci troveremmo un’ampia carenza di occupati. Tale lacuna verrebbe però in parte colmata dall’apporto dei lavoratori stranieri. Dal nostro esercizio risultano difatti 1.3 milioni di occupati stranieri in più nel 2018 rispetto a quanto registrato nel 2008. Tale incremento sarebbe il risultato solo della dinamica demografica vivace di questa componente della popolazione. Sebbene la crisi economica abbia evidenziato ampi eccessi di capacità produttiva per alcuni settori, per i quali probabilmente si assisterà ad un sottodimensionamento rispetto a quanto osservato nel recente passato, è però plausibile pensare che - dopo un decennio - l’occupazione complessiva possa esser tornata almeno sui livelli pre-crisi. Con i lavoratori stranieri, l’occupazione totale sarebbe di 22.9 milioni di persone, risultando ancora al di sotto (seppur di poco, 80mila persone) dei livelli osservati nel 2008. Seppure nel breve-medio periodo gli immigrati appaiano probabilmente in eccesso rispetto ai fabbisogni, dato che stando alle previsioni ref la stabilizzazione e la graduale ripresa dell’occupazione non saranno sufficienti a riportare il numero di occupati sui livelli pre-crisi prima del 2015, non è così quando l’ottica si allunga un po’; le tendenze demografiche2 sottostanti non possono essere trascurate. Peraltro, a meno di forti guadagni di produttività in grado di compensare la contrazione dell’occupazione, un calo prolungato di quest’ultima avrebbe effetti negativi non trascurabili sulla crescita potenziale.


Mass - media e stranieri
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L'immigrazione è vista sempre meno come "emergenza" sui giornali italiani

Indagine realizzata dall'Osservatorio Carta di Roma


Roma, 21 luglio 2010 - Si e' sgonfiata, dal 2008 ad oggi, l'emergenza sicurezza legata all'immigrazione come tema trattato dai giornali nazionali. Sembra essere in atto una "normalizzazione" nell'approccio a questo argomento per cui sono sempre meno frequenti i richiami all'emergenza sicurezza e all'allarme sbarchi e gli accostamenti tra immigrazione e criminalità. E' quanto emerge dalla ricerca intitolata "Il tempo delle rivolte", realizzata dall'Osservatorio Carta di Roma e presentata presso la sala stampa estera dal presidente della Fnsi, Roberto Natale, dal professor Mario Morcellini e da Laura Boldrini, dell'Alto commissariato Onu per i rifugiati. Un calo dell'attenzione che, secondo gli autori dello studio, e' dovuto soprattutto a una diminuita insitenza sul tema da parte dei soggetti politici e delle istituzioni. Prendendo in considerazione un numero campione di uscite dei principali quotidiani da gennaio ad aprile del 2010, Avvenire si impone per la piu' ampia copertura del tema immigrazione-cronaca-sicurezza con 79 titoli su un totale di 120 titoli di cronaca di prima pagina. Le peggiori perfomance toccano invece a Il Giornale con 45 titoli su 124 e a Libero con 38 su 128. Numeri in discesa anche rispetto allo stesso periodo del 2008. Analizzando 1540 notizie raccolte nel 2008, i ricercatori hanno scovato 85 notizie buone delle quali un terzo erano semplicemente neutre mentre i restanti due terzi potevano essere definite vere e proprie buone notizie. "Si tratta - ha spiegato Mario Morcellini - di segnali di una diversa attenzione e di sguardi che cercano di non essere riduttivi rispetto a un fenomeno complesso e a volte contradditorio. Segnali che pero' - ha concluso - andrebbero ulteriormente sostenuti e stimolati attraverso iniziative di sensibilizzazione e formazione nello spirito della Carta di Roma. 
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The name of the woman on the left was among the 1,300 distributed by a Utah group under the heading “illegal immigrants.”

SALT LAKE CITY — A list of 1,300 Utah residents described as illegal immigrants has sown fear among some Hispanics here, and prompted an investigation into its origins and dissemination. Each page of the list is headed with the words “Illegal Immigrants” and each entry contains details about the individuals listed — from their address and telephone number to their date of birth and, in the case of pregnant women, their due dates. The letter was received by law enforcement and media outlets on Monday and Tuesday. A spokeswoman for Gov. Gary R. Herbert said Wednesday that an investigation was under way to see if state employees might have been involved in releasing the private information. A memorandum accompanying the list said it was from Concerned Citizens of the United States. It urged immediate deportation proceedings against the people listed, as well as publication of their names by the news media. The memo said an earlier version of the list had been sent to federal immigration officials in April. It promised that more names would be forthcoming, and promised authorities, “We will be listening and watching.” 

“We are not violent, nor do we support violence,” the letter said. A spokeswoman for United States Immigration and Customs Enforcement confirmed that the agency had received a letter from the group, dated in early April. The list came at a time of increased tension over illegal immigration, both in Utah and in the country, two weeks before neighboring Arizona enacts a tough new law aimed at fighting illegal immigration. The federal government has sued Arizona over the law. Here in Salt Lake City, a group of state lawmakers is drafting a bill patterned after it. Several people on the list expressed anxiety that their personal information had been released, and said they were concerned about their safety and that of their families. Some of those on the list said the heightened pressure could force them from the country. One Guatemalan man, who spoke only on condition that he be identified as Monzon, admitted that he was in the country illegally. He said he had tried hard to keep off lists of all sorts, essentially by being the best American he could — paying his taxes and staying out of debt. “I have always tried to keep my record clean,” he said. But he struck a fatalistic note that might please the letter writers: “It might just be time to reflect and think if the time has come to leave,” he said. A woman who identified herself as Liset said she was from Mexico and in the United States illegally. She said that her 2-year-old son was born in the United States, but that she had filed papers to give him Mexican citizenship as well. “If something were to happen he will go with me to Mexico,” she said. She said she believed her personal information on the list came from her application for Medicaid. As for what it was like having reporters call, reading from a sheaf of papers containing large and small details about her life, she said, “I find it strange that you know so many things.” Angie Welling, a spokeswoman for Governor Herbert, a Republican, said that the release of the material was significant, but that the specificity of detail was even more troubling. “Any release of private information of this nature, especially the depth and breadth of it, is concerning,” Ms. Welling said. “The governor wants to be sure that a state agency wasn’t involved, and if it was, to make sure it doesn’t happen again, and to get to the bottom of who was responsible.” Improper release of information from state records is a misdemeanor. The medical information on the list, however, from the notations about pregnancies, could potentially elevate the criminal implications far beyond that, to felony charges and lengthy prison sentences, for violation of federal medical privacy laws. Proyecto Latino de Utah, one of the most prominent immigrant advocacy organizations in the state, received many frantic calls on Wednesday. People had heard about the list, but because no major news organization has actually published its full contents, the callers mainly wanted to know one thing: Am I on it? 

“Nine missed calls this morning,” said Tony Yapías, the group’s director, glancing at his cellphone in an interview in his office. Most of the callers, he said, were not on the list. 

One woman said that not knowing what could unfold next was the worst thing. “What’s going to happen?” she asked. 

Mr. Yapías, the former director of the state’s Office of Hispanic Affairs, said he was convinced that the list had come from the State Department of Workforce Services, an agency that combines resources for job seekers, employers and people seeking assistance like food stamps or Medicaid. The list includes information that other agencies might collect, he said, but Workforce Services’ application form includes a question that other information-laden agencies like the Division of Motor Vehicles, for example, would not ever ask: “Is anyone in your home currently pregnant?” 

Ms. Welling at the governor’s office said that the state’s Department of Technology Services was leading the investigation, looking into whether a digital trail might been left behind if state computers were used to prepare the list. She said that Workforce Services, in particular, was doing its own investigation, which she called “extensive.” She said that to her knowledge no state agency had started any investigations of individuals based on the list. A spokesman the Department of Workforce Services, Dave Lewis, said a team of information specialists was looking for patterns — whether the computer formatting would provide clues about the document’s origin or creation and whether there had been any unusual activity in people accessing that information inside the agency. For people who found themselves named and workers in Utah’s government alike, the result was a real-life version of the old childhood game of “Telephone.” Information had leaked out from somewhere. Where? Was it accurate? Who had compiled it? Who now had copies of the list and where might the chain of whispers go from here? Would the leakers be found? 

Dabrali Jimenez and Lillian Polanco contributed reporting from New York
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Dave Lewis, a state official, said investigators were trying to determine the origins of the list. 
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